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ADRIANA CAVARERO 

Quarantadue anni, ricercatrice 
all'Università di Verona, 
filosofa e femminista 
è tornata nel Pei nel' 1973 

«Perché la rappresentanza 
femminile negli organismi 
direttivi comunisti non deve essere 
indicata dal sesso femminile?» 

«Vorrei delle donne scelte da donne» 
Quando incontra il femminismo è già una promessa 
della filosofia. Con Luisa Muraro ed altre (onda Dio­
tima, la prima comunità filosofica femminile. Adria­
na Cavarero insegna all'Università di Verona, è ima 
delle pensatrici della differenza. Eletta nel Ce all'ulti­
mo congresso, sta lavorando a un saggio su Hannah 
Arendt per un libro collettaneo dal titolo suggestivo, 
«Mettere al mondo il mondo». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANNAMARIA GUADAGNI 

m VERONA. Cavarero -la 
principessa gelida», con la sua 
intelligenza dura e tagliente: 
chi l'ha ascoltata parlare in 
pubblico ha davanti a sé que­
st'immagine. Da vicino le so­
miglia poco. 

Quarantadue anni, nata a 
Bra nelle Langhe, sposata con 
un ingegnere dal '68, madre 
di un figlio di diciannove anni, 
laureata in filosofia a Padova, 
comunista dall'adolescenza, 
Adriana Cavarero è uno dei 
bei cervelli che questo paese 
cosi avaro di riconoscimenti, e 
cosi vizioso nella dissipazio­
ne, (iene in soffitta. Lei è an­
che in questo sanamente rea­
lista: della sua carriera all'uni­
versità parla con distacco: «Ho 
fatto la solita trafila delle don­
ne, seguendo tutte le fasce del 
precariato che si stabilizza, 
sono ancora ricercatrice...». 

Cavarero pensa la differen­
za sessuale, è il suo mestiere 
di filosofa. Il suo lavoro a 
«Diotima», la prima comunità 
filosofica femminile, porta nel 
flusso di questo pensiero un 
approccio particolare: quello 
di una testa di formazione 
platonico-hegeliana che si 
esercita sull'ordine simbolico 
della politica, sulle categorie 
moderne dì Stato, democra­
zia, consenso. Al femminismo 
è arrivala per via intellettuale, 
•da questo punto di vista - di­
ce - devo tutto a Luisa Mura­
ro, che lavora con me, nel 
mìo stesso studio, a Verona». 

Curiosando nella sua bio­
grafia di comunista, si scopre 
che comincia a Torino negli 
anni Sessanta- «Erano i tempi 
della guerra d'Algeria e di Ben 
Bella". All'università fece «un 
normale '68», con le dovute 
occupazioni; tornò a iscriversi 
al Pel a Padova, nel 73: «Erano 
gli anni terroristici di Autono­
mia, questo gesto aveva un 
preciso significato di schiera­
mento». 

Ma non c'è dubbio che nel 
Comitato centrale del nuovo 
corso Adriana Cavarero sia ar­
rivata per il suo percorso di fi-

Biennale 
IlPri 
in difesa 
di Scola 
wm ROMA "Il responsabile 
cultura e spettacolo del Psi. 
Bmno Pellegrino - scrive la 
«Voce repubblicana" in un 
corsivo - ha invitalo il regista 
Ettore Scola a ritirare il suo 
film "Che ora è7" dai concor­
so cinematografico che si tie­
ne nell'ambito della Biennale 
di Venezia. Avendo Scola ac­
cettato l'incuneo di ministro 
ombra nel governo di opposi­
zione comunista, egli dovreb­
be prendere atto delle "impli­
cazioni e delle evidenti in­
compatibilità in termini di cat­
tivo gusto e possibili interfe­
renze politiche di una manife­
stazione culturale" Il nostro 
rapporto con Scola - dice la 
«Voce» - si ferma al fatto di 
andare a vedere le sue opere 
al cinema. Ma sentiamo il do­
vere di difendere 1 uomo di 
cultura che si impegna in poli­
tica, rispetto all'uomo politico 
che pretende di orientare la 
cultura. Perché delle due l'u-
na: o Pellegrino si batte con 
altrettanta forza per il ritiro di 
lutti i vari libri e libraslri che 
gli uomini politici indefessa­
mente fanno concorrere a 
premi letterari, oppure am­
mette espliciiamcnte che le 
rassegne culturali e artistiche 
sono soggette per definizione 
a pressioni politiche e partiti­
che, e che allora Scola non 
può partecipare perché non è 
gradito a lui e al suo partito, 
del quale la Biennale dovreb­
be essere a questo punto una 
pertinenza. E quando un ge­
rarca entra in cultura non se 
ne innalza la levatura, come 
diceva Mino Maccari, che di 
entrambi si intendeva». 

losofa e di femminista, e non 
per la militanza di partito: «La 
cosa più significativa che ho 
fatto in questo senso - scher­
za - è un ragù alla festa del-
['Unità». Del suo essere comu­
nista, fornisce con qualche ci­
vetteria un'idea estetica, in­
consueta: «È come amare Mo­
zart. A un certo punto della vi­
ta fa parte dì te, e non puoi 
più fame a meno». Ora, lavora 
filosoficamente sulla nascita. 

Che cosa c'entra la nascita 
con la politica? 

Moltissimo - spiega - Il pen­
siero occidentale è fondato 
sulla categorìa della morte. 
Fin dal tempo dei greci l'uo­
mo è corpo e anima. Il corpo 
appartiene al caduco ed è de­
stinato a morire, mu l'uomo 
no perché può pensare «cose 
che sempre sono». Pensa gli 
universali immutabili. Tutta 
un'identificazione della verità 
e della realtà con gli universali 
e i prìncipi immutabili è di­
sprezzo per la vita. Filosofare 
è vivere per ia morte: Socrate 
beve la cicuta contento per­
ché liberandosi del corpo si li­
bera della morte. La politica si 
costruisce su questa base co­
me garante del Grande Ordi­
ne, che controlla, prevede, si­
stema ciò che muta. Un pen­
siero della nascita invece met­
te all'origine sempre e solo 
soggetti sessuati, non scissi in 
mente e corpo. Riconosce la 
madre come apertura verso 
un altro ordine simbolico. Per­
chè nascere è apparire da ma­
dre e non venire dal niente. 

L'approccio di Luce Irigaray 
alla differenza sessuale par­
te da discipline come psi­
coanalisi, antropologia e 
poi semiologia e linguistica. 
Il tuo è completamente di­
verso, visto che la prospetti­
va è quella della filosofia 
politica, Che differenza fa? 

Rispetto alla verità del proble­
ma della differenza sessuale, 
nessuna. Sono approcci diver­
si, stili strumentali più che di 

contenuto. La stona della filo­
sofia occidentale dai greci ai 
giorni nostri è attraversata da 
molte correnti, ma tutte pog­
giano sul paradigma del ma­
schile che si fa soggetto uni­
versale. Hegel non è Heideg­
ger né Lacan, ma tutti e tre 
hanno in comune la universa-
lizzazione del maschile. Pen­
sare la differenza sessuale si­
gnifica rompere questo para­
digma, qualunque sìa il baga­
glio stilistico che viene usato. 

Il problema insomma è ri­
fondare il soggetto In filoso­
fia. Ma il soggetto femmini­
le è singolare o plurale? La 
differenza è una o moltepli­
ce? 

Quando si parla di aprire un 
orizzonte delia differenza si in­
tende quella tra uomo e don­
na. Che poi tra le donne ci sia­
no differenze mi pare del tutto 
evidente, non posso fare a 
meno di vedere la singolarità 
di ciascuna: anzi, siamo in un 
momento felice dal punto di 
vista del pensiero. Sono di for­
mazione profondamente lai­
ca, non mi sono mai mossa 
dentro universi dogmatici, ho 
sempre conosciuto un ap­
proccio gioioso alla vita mate­
riale.,. Insomma non mi ver­
rebbe mai in mente di negare 
le differenze, e per la stessa ra­
gione non pavento annulla­
menti delle singolarità nel 

Grande Essere. 
A proposito di Grande Esse­
re, parliamo di Identità. L'I­
dentità del Pel; che senso ha 
per te dirsi comunisti oggi? 

Lo Stato moderno nel suo fon­
damento, nella sua struttura 
logica, è un apparato di neu­
tralizzazione delle aspirazioni 
reali dell'esistenza. La demo­
crazia occidentale è apparato 
di dominio di grande raziona­
lizzazione e astrazione, ma 
non è rìgido come potrebbe 
sembrare. Ha in sé meccani­
smi di grande elasticità, che 
inglobano tutto e si rompono 
solo con la violenza (è ciò 
che fascismo e nazismo sono 
riusciti a fare in questo seco­
lo) . Si tratta però di un appa­
rato facilmente manipolabile 
da poteri che in genere si for­
mano fuori della struttura giu­
ridica e politica. II potere che 
ha dominato il nostro contesto 
è il capitalismo, con I suoi va­
lori di produttività e mercifica­
zione degli esseri umani. Esse­
re comunisti vuol dire essere 
profondamente contro questa 
mercificazione a tutti i costi 
(anche a costo di perdere il 
mare Adriatico). 

Nel nostro paese si va ripen­
sando a vari livelli l'inge­
gneria del sistema Istituzio­
nale. C'è un modo di guar­
dare il problema dal punto 

Adriana Cavarero 

di rista della differenza ses­
suale? 

Nel modello sessista di Stato si 
ripropone il problema del rap­
porto tra struttura giuridica 
astratta e poteri sulla ribalta 
della storia, da sempre ma­
schili. Nell'universalismo giuri­
dico troviamo la glorificazione 
del maschile come neutro uni­

versale. Tutti glriiomini sono 
uguali vuol dire: tutti i maschi 
sono uguali, E quando si dice 
che le donne sono uguali, 
questo vuol dire che sono co­
me gli uomini, nonostante sia­
no donne. Vedo la necessità 
di riforme istituzionali che 
sblocchino una situazione in 
cui la questione non è mai il 

Intervista del segretario comunista al quotidiano londinese 

Così il «Financial Times» 
racconta Occhetto e il nuovo Pei 
M ROMA. È lusinghiero, sebbene non 
privo di obiezioni e di riserve, il profilo di 
Achille Occhetto e del «nuovo Pei» pub­
blicato dal Financial Times, John Wiles, 
giornalista del prestigioso quotidiano lon­
dinese, mette innanzitutto in luce la posi­
zione di fondo del Pel: un partito, scrive, 
che coniuga libertà e democrazia come 
ideali fondamentali». Nel ripercorrere le 
vicende dell'ultimo ventennio, Wiles rile­
va come «da anni» i comunisti italiani 
«siano andati sostenendo che il sistema 
sovietico non è un modello da seguire e 
che il mercato ha soluzioni utili da offrire 
ai problemi economici nazionali e inter­
nazionali". Tuttavia, sostiene il Financial 
Times, Cicchetto è tuttora «alle prese con 
la costruzione di un'identità che renda il 
partito immune, sul piano politico, dalla 
"bancarotta" del "socialismo reale"» 

(una definizione, quest'ultima, che al 
giornalista britannico suona «confusa»)-
Un altro aspetto messo in luce è il regime 
interno instaurato dal nuovo corso, «fi Pei 
non è ancora un partito che rende pub­
bliche le sue beghe come la De, ma il 
"nuovo corso" consente un dibattito in­
temo più libero», 

Buona parte dell'articolo è dedicata a 
ripercorrere la biografia di Occhetto e a 
tratteggiarne la figura: la casa del padre, a 
Torino, sede clandestina della «sinistra 
cristiana», la Fgci, l'esperienza in Sicilia. 
Wiles si mostra piacevolmente sorpreso 
dal gusto di Occhetto per le battute, e ne 
riferisce una ai lettori «Il suo primo coin-
volgimento politico con la sinistra cristia­
na - scrive - era un rapporto basato es­
senzialmente, dice Occhetto, sul fatto che 
"volessi giocare a pallone con loro negli 

oratori"». 
Nel delineare il percorso teorico del Pei 

e del suo segretario,, Wiles cita la figura di 
Gramsci come «punto di riferimento» per 
la critica allo stalinismo. Dopodiché si 
sofferma sulla questione del nome, rite­
nuto contraddittorio con le scelte com­
piute negli ultimi anni: per Wiles, tuttavia, 
«molto di quanto ha fatto Occhetto sem­
bra indicare che abbia una strategia per 
approdare alla fine ad un cambio di no­
me» nel quadro di una rifondazione com­
plessiva della sinistra. L'articolo ricorda 
poi i punti essenziali dell'elaborazione 
congressuale (Nord-Sud, ambiente, diffe­
renza sessuale). Qualche perplessità, in­
vece, sulle proposte di governo, giudicate 
non ancora chiare sebbene sia da saluta­
re positivamente la formazione del «go­
verno-ombra". 

governo concreto della comu­
nità, ma il puro gioco dì pote­
re della classe politica domi­
nante. Questo obiettivo non 
può essere disgiunto da una 
rifondazlone del concetto di 
universalità e dalla sessuazio-
ne del diritto e del sistema po­
litico. 

Al pruno Comitato centrale 
dopo il congresso ti sei alza­
la e hai chiesto conto dell'e­
sclusione dalla Direzione di 
due Intellettuali femministe 
(Boccia « Mancia»), susci­
tando poi molte polemiche. 
TI sembra alano state utili? 

Le donne politicamente sono 
esattamente li dove sono arri­
vate. In altri termini, l'originali­
tà di una pratica politica non 
la misuro sui grandi ideali fu­
turi, ma su) radicamento nel 
presente. Quella richiesta era 
coerente col fatto che la prati­
ca della differenza sessuale 
non se la sono inventata le 
donne, ma alcune. E questo 
va riconosciuto. Inoltre, una 
pratica della differenza avreb­
be comportato che fossero le 
donne dei Ce a indicare le 
candidate per la Direzione al­
la Commissione elettorale. So 
perdere, avrei accettato la de­
cisione della maggioranza, ma 
sarebbe j^tato molto diverso. 
Quella che abbiamo visto, in­
vece, è stata una cooptazione 
dall'alto, secondo la tradizio­
nale pratica politica del Pei. lo 
credo che queste regole vada­
no innovate: perché la rappre­
sentanza del sesso femminile 
negli organismi direttivi non 
deve essere indicata, appunto, 
dal sesso femminile? Temo 
molto il riciclaggio del lessico 
politico delle donne come 
vuoto slogan delta grande po­
litica. 

Quale rapporto hai con la 
politica, e con 1 politici? 

I politici fanno parte della fe­
nomenologia che studio. Mi 
attrae molto la comprensione 
della politica, scrivo di filoso­
fia politica, ma non sopporto 
il politichese. Mi danno molto 
disagio i meccanismi tradizio­
nali della politica, e ho una 
qualche ripugnanza per la ge­
stione del potere, non vorrei 
occuparmene personalmente. 

Che effetto ti fa suscitare 
scandalo? 

Motto positivo, mi dà il senso 
che In ciò che ho detto c'è 
qualcosa di buono (e sorride, 
visibilmente soddisfatta). 

—————- Gli andreottiani non mollano: cercano pretesti per un rinvio 

«I romani voteranno entro ottobre» 
Gava conferma, ma si temono «trucchi» 
La De alla fine é stata costretta a cedere: i romani 
voteranno ad ottobre per rinnovare il consiglio 
comunale. Lo ha annunciato ieri a Montecitorio il 
ministro degli Interni Antonio Gava, rispondendo 
a una serie di interrogazioni. «È l'atto necessario e 
conclusivo - ha detto in aula Walter Veltroni - di 
una vicenda segnata dall'arroganza de e dall'op­
posizione responsabile e decisa dei comunisti». 

GUIDO DELL'AQUILA 

• i ROMA Erano tredici i do­
cumenti parlamentari che 
chiedevano una parola defini­
tiva del governo sul vergogno­
so balletto in Campidoglio. 
Tredici documenti ai quali Ga­
va ha fornito una risposta no­
tarile. Non una parola, non un 
giudizio del ministro su que­
sto °anno nero» della città di 
Roma in mano a Giubilo. Ca­
va si è trincerato dietro a una 
serie di «non è mia competen­
za». Così, sulla legittimità della 
valanga di delibere varate dal­
la giunta, spetterà di pronun­
ciarsi al "comitato regionale di 
controllo" La melina del pre­
fetto prima dello scioglimento 
del consiglio comunale è stata 
giustificata con la jungla di 
leggi e regolamenti vigenti in 
questa intricata materia («pro­
prio la fredda esposizione del-
l'on Gava - ha detto in aula 
Walter Veltroni - è la migliore 
testimoniala delle illegalità 
del pentapartito e in particola­
re di Giubilo"). Ma su uno dei 
nodi sostanziali della vicenda, 
la data delle elezioni, Gava 
non ha potuto tergiversare. 
«Posso assicurare a nome del 
governo - ha detto solenne­
mente - che le elezioni si 
svolgeranno in conformità 

dell'articolo 4 della legge 3 
gennaio 1978. numero 3. en­
tro il mese di ottobre di que­
st'anno". Le due possibili date 
sono circolate ufficiosamente 
subilo dopo 22 o 29 ottobre 
Era quanto la De andreoiiia-
na, maggioranza nella capita­
le. aveva cercato con tutti i 
mezzi di evitare e - come ve­
dremo più a\'anli - quanto 
non ha ancora rinunciato a 
combattere 

Veltroni nel suo intervento 
ha ricordato che il Comune di 
Roma, con il pentapartito, è 
&tatu in crisi politica per più di 
due anni e ha conosciuto una 
vera e propria paralisi di deci 
sione 11 pentapartito «è in­
ciampato sulla vicenda dei 
mondiali sulle mense, sulle 
targhe alterne, su nomine 
inammissibili" La responsabi­
lità di questo "è della De» e in 
particolare -della De adreot-
tiana della capitale, la peggio­
re d Italia". E ì.e Roma è, come 
è - ha aggiunto Veltroni - un 
laboratorio anticipatore, è con 
quesia De, è con questa spre­
giudicatezza, con questo spre­
gio delle istituzioni che dovre­
mo fare i conti nel paese. E li 
dovranno fare anche i sociali­

sti, i partiti laici che hanno vi­
sto cosa significa l'alleanza 
subalterna alla De di Andreot-
ti". Quanio a Giubilo - ha ag­
giunto - "ho visto che Sbardel­
la lo definisce un "ottimo sin­
daco" e vi è dunque da esser 
certi che egli sarà il capolista 
della De». Ma «invertire rotta, 
restituire a Roma dignità e al 
Campidoglio trasparènza», se­
condo Veltroni, «si può». Per 
farlo è maturata «un'allenza 
nuova, su basi programmati­
che, tra tutte le forze vive della 
società romana, una conver­
genza di componenti cattoli­
che. laiche, socialiste, comu­
niste. ambientaliste per salva­
re Roma e liberarla dalla cap­
pa di piombo di questi anni, 
per vincere il degrado, ristabi­
lire valori, progetti, onestà nel 
modo di governare». Voci au­
torevoli del mondo cattolico 
inoltre «hanno espresso il di­
sagio e la critica dell'involu­
zione delta vita e dei modi di 
governare, e l'assenza di prin­
cipi di solidarietà e umanità 
nel governo della capitale» 
Ora è il popolo - ha concluso 
Veltroni - nella sua sovranità 
a dover indicare il futuro di 
Roma 

Soddisfazione per questo 
sbocco della vicenda capitoli­
na è stata espressa in aula an­
che dall'indipendente di sini­
stra Mariella Gramaglia. dal 
radicale Francesco Rutelli, dal 
demoproletano Russo Spena 
e da parlamentari di altri 
gruppi. 

Ma è emerso anche qual­
che segnale allarmante. Gli 
andreottiani, incassato il col­
po, cercano infatti di reagire 
come possono, E l'appiglio 
che sembrano aver individua-

Lex sindaco di Roma Pietro Giubilo 

to è quello della legge di rifor­
ma degli enti locali Uno 
sfaccetto di legge che nessu­
no riconosce, spoglialo com'è 
dì tutti i punti più qualificanti 
su cui il pentapartito non ha 
mai raggiunto una posizione 
unitaria, ma che potrebbe im­
provvisamente essere «rigene­
rato» da una proposta di rifor­
ma del sistema elettorale dei 
Comuni. «Se a questo si do­
vesse arrivare - ha detto il de 
Carlo Alberto Ciocci intene-
nendo in aula - non si potreb­
be far votare Roma con una 
legge in procinto di essere 
cambiata». Eccola allora la 
manovra, che se fosse davve­

ro dispiegata, farebbe assu­
mere al discorso di Gava i 
connotati di una misera bur­
letta C'è da dire che il capo­
gruppo liberale Paolo Batti-
stuzzi ha mostrato una certa 
simpatia per questa soluzione 
(che consentirebbe al suo 
partito, in gravi difficoltà dopo 
il voto europeo, di evitare il ri­
schio di un immediato bis). 
Mentre il repubblicano Mauro 
Dutto. pur non chiedendo lo 
spostamento delle elezioni di 
ottobre, ne ha segnalato con 
disagio "i tempi strettissimi». 
Evidente l'imbarazzo sull'ar­
gomento de! socialista Agosti­
no Mananetti 

Deficit di 266 miliardi 

Pubblicità, Mondiali 
e canone: la Rai prova 
a far quadrare i conti 
m ROMA. Più pubblicità per 
60-80 miliardi; un contributo 
dello Stato per gli investimenti 
destinati ai mondiali di calcio; 
aumento del canone a partire 
dal prossimo ottobre; ecco l'i­
potesi detla quale si parla in 
queste ore per far quadrare i 
conti dissestati della Rai. A 
viale Mazzini, gli staffai Man­
ca e di Agnes stanno lavoran­
do febbrilmente per mettere a 
posto l'aggiornamento de) 
preventivo '89, che deve esse­
re varato dal consiglio di am­
ministrazione domani, giove­
dì, al massimo. I due staff 
stanno lavorando, naturai* 
mente, sulta base di ipotesi 
che abbiano il consenso di 
piazza del Gesù e di via del 
Corso. Particolarmente impe­
gnati sembrano, in queste ore, 
i collaboratori di Manca. Nella 
seduta della settimana scorsa, 
dedicata a una riflessione rias­
suntiva su un bilancio che, al­
lo stato, presenta ancora un 
deficit di 266 miliardi e rotti, 
nell'area del pentapartito un 
po' tutti avevano preso le di­
stanze dal direttore generale. 
Non è che avessero scoperto 
all'improvviso carenze nella 
gestione: è che si annusa im­
minenza nel cambio della 
guardia. Manca non aveva le­
sinato la sua parte di osserva­
zioni critiche. Ora, proprio dai 
suoi collaboratori, filtrano in­
discrezioni sulla soluzione 
possibile, da sottoporre do­
mani al consiglio e che la 
commissione parlamentare di 
vigilanza (sempre domani) 
dovrebbe ratificare per la par­
te che le compete, vate a dire 
jl tetto pubblicitario della tv 
pubblica. 

Il deficit iniziale previsto era 
di 305 miliardi, che la Rai ri­
chiedeva sotto forma di incre­
mento della pubblicità (113 
miliardi) e di aumento del ca­
none per la parte restante. Si­
no ad alcuni giorni fa le rispo­
ste sono state piò o meno 
queste: il canone scordateve-
lo; di pubblicità, per voi, non 
ci sono che 15-18 miliardi, in 
Hai si è cominciato a tagliare 
e a studiare soluzioni alterna­
tive. Lo stesso collegio sinda­
cale ha indicato Ea strada di 

un contributo statale per le 
opere destinate ai mondiali 
'90 (la città dell'informazione, 
in costruzione a Grottarossa); 
si è parlato anche di un centi­
naio di miliardi da far affluire 
come campagne di pubblica 
utilità commissionate dall'am­
ministrazione statale. Una so­
la soluzione è stata scartata: 
tagli sostanziali alla program­
mazione, anche perché l'au­
tunno si preannuncia caldo: 
Berlusconi ha deciso di inve­
stire molto nella programma­
zione di film per cercare di re­
cuperare ascolto (anche l'ulti­
ma settimana di luglio lo ha 
visto soccombere: 43,4896 alta 
Rai in prima serata, contro 
33,91%) almeno sino alla so­
glia del 40%. Qualche sforbi­
ciata e 39 miliardi in più di ca­
none (aumento degli abbo­
nali al colore) hanno portato 
il deficit a 266 miliardi; esso 
scenderebbe ulteriormente 
(186 miliardi) con la costitu­
zione di una riserva di SO mi­
liardi, Questi 186, o una cifra 
più o meno vicina, dovrebbe­
ro essere coperti con la tripli­
ce operazione detla quale so­
no corse voci ieri. 

Per ora è appena il caso di 
notare che riducendo (da 113 
a 60-80 miliardi) l'incremento 
pubblicitario e manovrando le 
leve del canone e dell'inter­
vento statale, si trasferiscono 
artificiosamente risorse pub­
blicitarie verso le tv private, in­
somma Berlusconi. Altro que­
sito: l'ipotesi di cui si parla 
sbloccherebbe la drammatica 
situazione finanziaria della 
Rai; ma è anche segno di una 
intesa Dc-Psl già perfezionata 
per il valzer delle poltrone a 
viale Mazzini? Per ora si può 
lecitamente ipotizzare che 
Manca, proponendosi « dopo 
le critiche al bilancio - come 
ispiratore dì una positiva solu­
zione, nel suo orizzonte ha 
ancora la presidenza della 
Rai, Altro discorso per il diret­
tore generale in pectore Gian­
ni Pasquarelli: sì dice che sia 
disposto ad accettare se però, 
alla scadenza di ottobre, il 
consiglio viene prontamente 
rinnovato; vuole una squadra 
de più di fiducia. 

Soluzione alla fine dell'estate 

Traballano le giunte 
del Veneto e del Friuli 
La soluzione della crisi di governo nazionale ha fat­
to simultaneamente traballare due giunte regionali: 
quella del Veneto e quella del Friuli-Venezia Giulia. 
Nel primo caso si è messa in moto una rotazione di 
incarichi, provocata dalla promozione di Carlo Ber­
nini a ministro dei Trasporti, nel secondo vengono 
invece rimessi in discussione anche gli assetti polìti­
ci. La soluzione? Non prima di settembre. 
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M VENEZIA Fatto il governo, 
si sono sfaldate due giunte re­
gionali, quelle del Veneto e 
del Friuli-Venezia Giulia. Due 
crisi diverse - una con motiva­
zioni tecniche, l'altra più poli­
tica - che si stanno però omo­
geneizzando, e che potrebbe­
ro risolversi non prima di set­
tembre. La giunta del Veneto 
(De, Psi, Psdì) ha dovuto gio­
coforza dimettersi dopo la no­
mina a ministro dei Trasporti 
del suo presidente Carlo Ber­
nini. l'ex pupillo di Bisaglia di­
venuto nel frattempo leader 
doroteo di rilievo nazionale. 
Pareva che tutto dovesse risol­
versi velocemente con la sua 
sostituzione, poi le cose si so­
no complicate. La De si è ri­
trovata con due aspiranti alla 
presidenza detla giunta, en­
trambi dorotei: Franco Cremo­
nese, l'attuale capogruppo re­
gionale, e l'assessore all'agri­
coltura Giulio Veronese. Il pri­
mo ha dalla sua ('«imprima­
tur- di Bernini e dell'altro mi­
nistro veneto, Carlo 
Fracanzani (leader di una «si­
nistra» votata anche da CI). Il 
secondo è spinto dalia Coldi-
retti, da un'altra fetta di doro­
tei e da un interessato Psi: il 

suo maggior pregio è la carica 
attualmente coperta che, se li­
berata, potrebbe essere richie­
sta da altri. 

Nel braccio di ferro fra i 
due, si è inserita un'ulteriore 
incongnita riguardante la pre­
sidenza del consiglio regiona­
le, altra carica in mano alla 
De, attualmente affidata a 
Francesco Guidolin, neoeletto 
a Strasburgo. Guidolin si di­
metterà per icompatibìlità so­
stanziale, anche se non for­
male, come hanno già chiesto 
vari partui di opposizione? 
Due giorni fa ha assicurato di 
non averne alcuna intenzione, 
ma proprio ieri la segreteria 
veneta della De ha annuncia­
to il nome di chi lo sostituirà 
come consigliere, Pierdomen-
co Bonomo. 

Le dimissioni dunque sono 
decise, anche se imposte. E il 
Psi sta già scalpitando per una 
«rìdefìnizione» globale di cari­
che ed assessorati, dopo una 
diffusa autocritica nel recente 
congresso a proposito della 
sua scarsa incidenza nel go­
verno regionale. L'alleanza a 
tre non dovrebbe comunque 
cambiare: il Fri ha tutte le in­

tenzioni di rimanere all'oppo­
sizione - oitretutto manca po­
co alle elezioni - e solo i verdi 
si sono detti pronti ad accetta­
re «ruoli di responsabilità isti­
tuzionale per una politica del­
l'ecologia», 

Potrebbe modificarsi invece 
la giunta a sei (pentapartito 
più Unione Slovena) del Friu­
li-Venezia Giulia, dove da tre 
giorni si sono dimessi assesso­
ri e presidente, il de Adriano 
Biasutti, demìtiano. L'occasio­
ne è stata una complicata im­
passe verificatasi attorno ai 
passaggio di un assessore so­
cialdemocratico, Nemo Gona-
no, all'Uds, il raggruppamento 
filosocia lista. Ci 
ò che più spicca perù è il 
«movimentismo» socialista, il 
Psi è reduce da un congresso 
in cui il ribaltamento di al­
leanze interne hù ridotto il pe­
so del vicepresidente della 
giunta Gianfranco Carbone (il 
«triestino» che garanti per il 
pedofilo Moncìni) e dell'as­
sessore Ferruccio Saro, ed ha 
fatto emergere sinistra, demi-
cheiìani e «friulani». Ora i so­
cialisti hanno deciso che l'at­
tuale maggioranza è «supera­
ta», che la composizione della 
giunta va comunque «semplifi­
cata», ed hanno annunciato 
un confronto «largo», anche 
con il Pei, Verdi e Lista per 
Trieste. Biasutti intanto ha 
qualche difficoltà: per il minor 
peso di De Mita, per la perdita 
del ministro friulano (Santuz 
ha fatto posto a Bernini), per 
la crisi che sta colpendo alcu­
ne industrie-simbolo del Friuli 
ed un'economia che era cre­
sciuta anche con l'assistenzia­
lismo della Regione. 
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